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Le iniziative del «Corriere» La collana

Le storie della scienza
Successi arrivati per caso e dimostrazioni geniali 
Quel filo che unisce Galileo e le onde gravitazionali 

1 Domani

Esplorazioni spaziali

2 4 marzo

Robot e intelligenza
artificiale

3 11 marzo

Invenzioni
del futuro

4 18 marzo

Atomi
e formule
chimiche

5 25 marzo

Videogame
e simulatori

6 1° aprile 

Viaggi nel tempo

7 8 aprile 

Mutamenti
climatici

8 15 aprile 

Ingegneria
e grandi opere

9 22 aprile 

Internet e web

10 29 aprile 

Dimensioni
parallele e mondi
alternativi

11 6 maggio

Geologia
e minerali
preziosi

12 13 maggio

Ecologia
e ambiente

13 20 maggio

Sport
e tecnologia

14 27 maggio

Telefonia
e social network

15 3 giugno

Scienziati
famosi

16 10 giugno

Zoologia
ed etologia

17 17 giugno

Computer
e informatica

18 24 giugno

Meteorologia
e previsioni

19 1° luglio

Botanica
e coltivazioni
nel futuro

20 8 luglio

Scienza
dell'alimentazione

21 15 luglio

Archeologia
e paleontologia

22 22 luglio

Oceanografia
e risorse
idriche

23 29 luglio

Astronomia

24 5 agosto

Grandi
scoperte

25 12 agosto

Esplorazioni
geografiche

26 19 agosto

Economia
e mercati

27 26 agosto

Il mondo di domani

28 2 settembre

Energie
rinnovabili

29 9 settembre

Evoluzione
dei mezzi
di trasporto

30 16 settembre

Enigmi
del passato

L a storia della scienza è
piena di storie straordi-
narie, scoperte impor-
tantissime avvenute per

caso (Fleming e la penicillina
forse è la più famosa), truffe 
spacciate da studi epocali, sa-
crifici portati fino all’estrema
conseguenza, ostinazione
contro il buon senso ma che
alla fine ha avuto i giusti rico-
noscimenti, dimostrazioni
lampanti che fanno dire «pos-
sibile che nessuno ci avesse
pensato prima?», fallimenti,
delusioni, marce indietro. Il
percorso della scienza non è
mai stato lineare, anzi è costel-
lato di tentativi, ribaltamenti e
riconoscimenti postumi. Ve-
diamone alcuni.

Il gatto di Schrödinger 
Il signor Erwin Schrödinger

aveva un gatto per il quale ave-
va preparato una scatola co-
moda e calda dove poteva dor-
mire tranquillo. Solo che il suo
gatto aveva una caratteristica:

certi giorni all’apertura della
scatola il micio balzava su fa-
cendo le fusa e voleva le cocco-
le, altri giorni quando la scato-
la veniva aperta, il gatto era 
morto. Ma il signor Schrödin-
ger non si preoccupava: ri-
chiudeva la scatola, aspettava 
un po’ e sbirciava di nuovo.
Quando sentiva un miao capi-
va che il micione era tornato
vivo e voleva essere grattato
dietro le orecchie. Gli capitava
di dover aprire e chiudere la
scatola diverse volte, perché il
felino proseguiva ostinato nel
suo stato di cadavere, ma sape-
va che prima o poi aprendo la
scatola lo avrebbe trovato
pronto a balzare fuori. Il suo
gatto non aveva sette vite —
come tutti i gatti che si rispet-
tano — e nemmeno viveva in
una scatola magica. Quello del
signor Erwin Schrödinger di
Vienna era un «gatto quanti-
stico». Il gatto di Schrödinger
era fatto tutto di quanti, le più
elementari delle particelle ele-
mentari, che possono esistere
contemporaneamente in due
stati contrapposti in cui uno,

nel nostro normale sistema di
riferimento, esclude categori-
camente l’altro. I quanti invece
sono allo stesso momento vivo
e morto, alto e basso, destra e
sinistra, positivo e negativo,
più e meno, Milan e Inter. Sol-
tanto quando si va a osservarli
o a misurarli, i quanti assumo-
no uno dei due stati. È una del-
le tante stranezze della mecca-
nica quantistica che però sono
state dimostrate vere da nu-
merosi esperimenti. Quello di
Schrödinger era un parados-
so, ma se i quanti sono i com-
ponenti fondamentali della
materia, anche noi siamo fatti
di quanti. E se ci chiudono in
una scatola, prima che qualcu-

no la apra potremmo essere
allo stesso tempo vivi e morti?
In attesa di risposta il gatto ha
fatto miao e vuole i croccanti-
ni.

I continenti di Wegener 
Il 6 gennaio 1912 a Franco-

forte Alfred Wegener espose le
sue idee di un supercontinen-
te primordiale che si frantumò
dando origine ai continenti
che ora vediamo. La sua intui-
zione, che nacque osservando
la concordanza dei margini di
Sudamerica e Africa, venne ac-
colta con interesse ma non di-
venne per altri 50 anni il mo-
dello geologico standard, an-

che perché non riusciva a spie-
gare nel dettaglio i movimenti
di migliaia di chilometri com-
piuti dai continenti. Solo nel
1967 venne elaborata la teoria
della tettonica a placche, se-
condo la quale le zolle litosfe-
riche, e non i continenti nella
loro interezza che possono es-
sere formati da più zolle, «gal-
leggiano» e si muovono sulla

parte superiore semifusa del
mantello. Wegener morì nel
1930 in una spedizione in Gro-
enlandia durante la quale la
temperatura arrivò a -60 gradi.
Il suo corpo congelato fu tro-
vato sei mesi dopo e seppellito
nella neve dove tuttora riposa.

Galileo e le sfere
Alcune sfere di peso e dia-

metro diversi, un piano incli-
nato. Poche cose semplici. Ep-
pure sono bastate a Galileo
Galilei per dimostrare una leg-
ge fondamentale della fisica. E
soprattutto sfidare colui che
all’epoca era considerato la
massima autorità del sapere:

Aristotele, grande filosofo ma
che in campo scientifico la-
sciava a desiderare. Anche 
perché non possedeva il «me-
todo» di Galileo che è tuttora
alla base della scienza, ossia la
sperimentazione. Per Aristote-
le un corpo cadeva più veloce-
mente quanto più era pesante.
Lo aveva verificato? Assoluta-
mente no, era andato a intuito.
Ma siccome l’aveva detto lui,
doveva essere così. E così è sta-
to per secoli, finché un giorno
del 1604 Galileo dimostrò che
non dipende dal peso: un cor-
po in caduta libera (senza la
resistenza dell’aria) si muove
con moto rettilineo uniforme-
mente accelerato. 

Con questo esperimento
nacque la scienza moderna,
q u e l l a  c h e  h a  p o r t a to  a
Newton, a Darwin, a Einstein.
E poche settimane fa alla sco-
perta sperimentale delle onde
gravitazionali.
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Paradossi
Ci sono stati passi 
avanti nati anche 
dall’ostinazione 
contro il buon senso

di Paolo Virtuani

Percorsi
Il cammino delle 
discipline che hanno 
cambiato il mondo 
non è mai stato lineare


